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INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

L'area oggetto d'intervento si trova all'interno del territorio di Teramo, comune 

prevalentemente collinare di 55 mila abitanti situato a circa 20 chilometri dalla costa adriatica 

e che rappresenta la “testa” dell'asse territoriale che collega l'entroterra con il mare. La città 

sorge su un luogo strategico: il punto di confluenza fra il fiume Tordino ed il torrente Vezzola 

ed è per questo che Interamnia, il suo nome originario latino, significa “fra due fiumi”. 

La Gammarana è un quartiere periferico sorto tra gli anni Cinquanta e Sessanta del secolo 

scorso con destinazione in parte abitativa ed in parte industriale e produttiva. Occupa una 

posizione importante all'interno di un inquadramento più ampio della città in quanto 

rappresenta una sorta di cerniera fra il centro storico e la costa (Giulianova). La Gammarana è 

delimitata da confini netti sia di tipo naturale che artificiale, infatti è circondata in parte dal 

fiume Tordino, in parte dalla superstrada Teramo-Mare ed e chiusa sul lato nord-ovest dalla 

linea ferroviaria e da via Francesco Crispi che corrono parallelamente.  

L'unico collegamento con il centro storico è rappresentato dal ponte San Ferdinando che 

attraversa il fiume Tordino e senza il quale la Gammarana si troverebbe completamente 

separata dal resto della città. Appunto per queste caratteristiche di isolamento e per il 

fallimento di molte industrie situate sul posto (prima delle quali la famosa Villeroy & Boch), 

l'area è diventata un luogo abbandonato, degradato e poco frequentato dagli abitanti. 

L'obiettivo di questo progetto è rigenerare la zona migliorando la qualità del sistema 

insediativo, di quello infrastrutturale e di quello ambientale e di trasformarla in modo che 

diventi un luogo di attrattiva destinato sia agli abitanti di Teramo che alla popolazione non 

residente nel Comune. 
Prima di sviluppare un progetto però, ho individuato le criticità e le risorse più rilevanti che 

caratterizzano la Gammarana e il contesto all'interno del quale è inserita, che sono un buon 

punto di partenza per progettare l'intervento. 

 

CRITICITA' 
SISTEMA AMBIENTALE: 

Il crescere dell’urbanizzazione, che ha caratterizzato negli ultimi decenni le aree urbane, ci 

documenta una situazione di compromissione, congestione e saturazione dell’uso del suolo. 

Nei territori soggetti ad elevata pressione antropica, il paesaggio è andato così evolvendo 

verso forme a basso livello di naturalità nel quartiere della Gammarana. Le aree verdi 

(ripariali ed agricole) hanno assunto una conformazione frammentaria con margini indefiniti. 

Lo spazio urbano ha perso la sua identità trasformandosi in ampie superfici incolte od in 

dismissione. 

 

SISTEMA DELLA VIABILITA' E DEI COLLEGAMENTI: 

Le aree aperte (verde attrezzato, aree sportive, parchi fluviali) e l'area urbana sono rimaste 

come due realtà separate a causa della mancanza di una connessione efficace fra le parti, lo 

stesso vale per il centro storico e il quartiere di San Berardo, scarsamente collegati fra loro. 

Il tema della disconnessione è ricorrente nel quartiere della Gammarana se si pensa anche alla 

mancanza di una fascia pedonale e di percorsi ciclabili che produce inevitabilmente la 

conseguenza negativa di un traffico congestionato sull'asse di via Francesco Crispi.  

Invece la separazione e l'isolamento dell'area dal resto del tessuto urbano è data dalla scarsità 

di accessi per chi proviene dalla costa e dai sottopassaggi comunicanti con il quartiere di San 

Berardo che sono inadeguati e non adibiti al transito pedonale. 

 

SISTEMA DEL COSTRUITO: 

Oltre alla presenza di numerosi edifici industriali dismessi, ho notato mancanza di servizi e di 

spazi pubblici per la popolazione residente ed insieme a questo anche la scarsità di parcheggi 
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pubblici e aree di sosta. E la presenza della ferrovia nella posizione in cui è situata 

rappresenta una barriera antropica e contribuisce a caratterizzare il quartiere come un nucleo 

isolato e scollegato dall'ambiente urbano circostante. 

 

RISORSE 

SISTEMA AMBIENTALE: 

La presenza dei fiumi Tordino e Vezzola è senz'altro un elemento caratterizzante e 

vantaggioso all'interno del territorio, così come la grande varietà di tipologie di verde che si 

possono rilevare nell'area: verde ripariale, sportivo, agricolo, parchi fluviali. Inoltre, se da una 

parte la grande quantità di superfici inutilizzate può essere vista come uno svantaggio, 

dall'altra significa avere aree ad alta trasformabilità che possono diventare nuclei rilevanti 

all'interno del tessuto urbano e territoriale. 

 

SISTEMA DELLA VIABILITA' E DEI COLLEGAMENTI: 

Nell'ultimo secolo la città si è dotata di un'abbondanza di assi infrastrutturali che la collegano 

con le altre parti del territorio (autostrada A24 Teramo-L'Aquila-Roma, superstrada Teramo-

Mare, strada statale SS80, strada SS81 Piceno-Aprutina) e che agevolano e velocizzano gli 

spostamenti. A rafforzare ciò bisogna annoverare la presenza della linea ferroviaria che 

connette Teramo alla costa adriatica e che è il capolinea di questo asse viario. 

 

SISTEMA DEL COSTRUITO: 

Come già detto in precedenza la presenza di aree adibite allo sport (impianto sportivo 
Acquaviva, Camposcuola Gammarana) ma anche di altre centralità importanti (ospedale 

Mazzini, università degli Studi di Teramo, museo della Scienza) può essere considerato un 

punto di forza dal quale partire per progettare un intervento di valorizzazione anche sotto 

l'aspetto culturale. 

 

I TEMI DI PROGETTO 

L'INFRASTRUTTURA VERDE IN AMBITO URBANO 

Nel concetto di infrastruttura è insita la nozione di rete; per cui, per avere una infrastruttura 

verde urbana, non basta un grande parco, ma occorre vi sia una rete di spazi verdi interna alla 

città. Questi parchi non sono spazi verdi isolati nel costruito, ma sono connessi da una maglia 

di elementi lineari verdi. La funzione svolta dalla rete è quella di stabilire connessioni e 

mobilità. 

Essa collega con percorsi pedonali, ciclabili e dedicati a mezzi ecologici (ad esempio, auto 

elettriche), diverse funzioni urbane che vanno dalle residenze, alle attività lavorative, dalle 

funzioni pubbliche dell’istruzione e della ricerca alle attrezzature sportive e del tempo libero, 

dai parchi urbani alle stazioni ferroviarie, dalle attrezzature culturali ai luoghi di ritrovo per il 

divertimento. 

L’infrastruttura verde vuole dimostrare che esiste una concreta alternativa desiderabile alla 

inquinante e rischiosa mobilità motorizzata basata prevalentemente sul mezzo di trasporto 

individuale tradizionale. 

Usando l’infrastruttura verde si può accedere efficientemente alle varie funzioni urbane, 

facendo salubre esercizio fisico in ambienti più naturali, non inquinando l’aria, non 

producendo rumore e godendo di un paesaggio urbano di qualità. 

L’infrastruttura verde serve anche per le attività del tempo libero o per semplice luogo di 

sosta che migliora la qualità ambientale in quanto su di essa si ha un ambiente naturale. 

Forse non esiste una città dotata in ogni sua parte di una rete infrastrutturale verde secondo il 

modello che ho sopra brevemente tratteggiato. Ma esistono città, ad esempio come 
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Amsterdam, Copenaghen e Monaco di Baviera, che presentano alcuni tratti e componenti di 

questo scenario, consentendo di farsi un’idea più precisa di questo nuovo paesaggio urbano. 
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UNA CENTRALITA' URBANA E TERRITORIALE 

Spesso il crescere dell'urbanizzazione ha portato ad un'espansione delle zone edificate con un 

conseguente maggior consumo del suolo libero, sottratto dagli ambienti naturali. Tutto ciò 

può comportare la dismissione di aree che in precedenza contenevano funzioni ed attività 

importanti per la popolazione del luogo. Quindi si può dire che queste zone abbandonate 

abbiano perso la loro identità all'interno dello spazio urbano.  

Una problematica legata a queste parti di tessuto urbano è la caduta in degrado ed il 

conseguente allontanamento della presenza antropica da esse. Per poter far sì che i cittadini 

tornino ad usufruire di questi territori “accantonati”, bisogna intervenire attraverso un'azione 

di rigenerazione (come dice anche lo slogan del workshop) urbana, cioè attraverso un 

ridisegno della città che coinvolge cambiamenti sul sistema insediativo ed ambientale, 

partendo dall'analisi degli interessi e dei bisogni delle categorie sociali coinvolte. All'area da 

rigenerare deve essere restituito un nuovo carattere urbanistico e spesso una strategia efficace 

è quella di creare una centralità di interesse a duplice scala: urbana e territoriale. Le funzioni 

da attribuire a questo nuovo polo saranno dettate dai segni, dalle preesistenze, dalle esigenze 

sociali e dalla storia del territorio stesso. 

 

IL MIO PROGETTO 

Per quanto riguarda il sistema ambientale, ho pensato di creare un'infrastruttura verde, sia 

riqualificando le aree dismesse trasformandole in spazi verdi di qualità e di utilità sociale, sia 

attraverso interventi puntuali che potessero valorizzare e riorganizzare il verde preesistente 

nel territorio (piantumazione di filari di alberi per limitare l'erosione fluviale o per 
mitigazione acustica, ambientale e dell'inquinamento atmosferico). 

Inoltre ho introdotto un nuovo polo che possa ospitare i numerosi eventi culturali che già si 

svolgono periodicamente a Teramo e che sia contemporaneamente un centro di aggregazione 

e svago per gli studenti dell'area e delle zone limitrofe. Questo polo dovrebbe essere 

localizzato nell'area dell'ex Villeroy & Boch che da lotto abbandonato si trasformerebbe in 

uno spazio ad alta naturalità. Tutto ciò perché, oltre all'abbondante quantità di verde, prevedo 

l'introduzione della presenza dell'acqua che si ricollega ai canali di irrigazione pensati come 

un collegamento fra il fiume e l'area agricola. 

In accordo con il Piano Strategico “Teramo 2020”, che prevede l'arretramento della ferrovia 

con il conseguente accorciamento dei binari, si verrà a creare un ampio spazio aperto 

antistante che nella mia proposta viene adibito a terminal per gli autobus ed a parcheggio per 

visitatori ed utenti dell'area. 

Inoltre, per migliorare gli accessi all'area ho proposto di aprire un svincolo della superstrada 

che conduca direttamente al parcheggio ed al terminal della stazione ferroviaria.  

I collegamenti con la Gammarana possono essere facilitati attraverso la realizzazione di una 

pista ciclabile contigua ai parchi fluviali in modo così da evitare l'inquinamento ed il traffico 

congestionato delle strade cittadine. E per chi proviene dal quartiere di San Berardo potrà 

usufruire di sottopassaggi più ampi e adeguati anche al transito di pedoni e biciclette. 

 

IL PERCORSO CURRICOLARE 

In questi tre anni di esperienza universitaria ho sviluppato due progetti che potrebbero essere 

assimilati agli interventi rigenerativi che ho proposto per il quartiere della Gammarana.  

Il primo si tratta di una proposta progettuale svolta nel Comune di Recanati, in località 

Sambucheto. L'idea riguarda la trasformazione di una vasta area incolta, compresa fra un 

nucleo industriale ed uno residenziale, in un parco fluviale a destinazione essenzialmente 

sportiva e turistica. Il punto in comune con il mio progetto di tesi è la creazione di un'unità di 

spazio verde all'interno dell'ambiente urbano. 
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Il secondo è stato effettuato a Martinsicuro presso l'area di foce del fiume Vibrata. Consiste 

nella riqualificazione del waterfront e di alcune aree libere ad alta trasformabilità. Ho 

introdotto un supporto che potesse unificare tutte le aree oggetto d'intervento: un verde 

volumetrico creato da un “bosco” di tamerici che, come nel progetto per la Gammarana, può 

essere visto come un'infrastruttura verde. Su questo supporto le varie funzioni sono inserite 

come dei vuoti, delle pause all'interno del “pieno” del verde. 
 


